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IL TEMPIO DI GIOVE TORO 
Raffaella Cassano, Marco Campese, Maria Silvestri

Il tempio della Colonia Aurelia Pia 
Canusium

Durante il principato di Antoni-
no Pio (138-161) si assiste in città 
all’attuazione di un ampio program-
ma urbanistico, curato dal senatore 
ateniese Erode Attico, in grado di 
rispondere alle esigenze della Colo-
nia Aurelia Augusta Pia Canusium 
(fig. 1) 1. La deduzione della colonia 
segna infatti l’avvio di un periodo 
di intensa attività edilizia, in cui 
vengono ridefiniti gli spazi urbani 
e potenziati gli spazi pubblici e che 
va a ridisegnare in maniera incisiva 
l’immagine di estesi settori della 
città. Secondo le testimonianze epi-
grafiche la colonia manifesta, infat-
ti, l’interesse imperiale di Adriano e 
Antonino Pio, per la realizzazione 
di opere pubbliche, finanziate con 
notevole impegno economico, me-
diante operazioni di tipo urbanistico 
e fondiario. A tal fine l’imperatore, 
responsabile della deduzione, affida 
la cura e la gestione dell’impresa a 
personalità di rango. Per Canosa la 
scelta si indirizza su Erode Attico, 
maestro di retorica, evergete dalla 
rilevante potenza economica, impe-
gnato in diversi e importanti inter-
venti urbanistici non solo in Grecia. 
Le ragioni per cui viene affidato al 
retore ateniese il progetto canosino 
possono essere considerate mol-
teplici, ma tra queste si segnalano 
gli investimenti nell’agro canosino 
da parte sua, e prima ancora dal 
ricchissimo padre, e gli interessi 
fondiari della moglie Annia Regil-
la; non vanno sottovalutate però le 
difficoltà economiche in cui versa la 
città, come evidenziato dalla nomi-
na del curator calendari, controllo-
re del sistema finanziario che con-
divide l’operazione con il senatore 
ateniese 2.

È nell’ambito di un significativo 
progetto che si inserisce quindi il 
processo di monumentalizzazione 
dell’area centrale di Canosa, la cui 
maglia si avvaleva di un sistema di 
strade riconoscibile oggi nella via-
bilità moderna e il cui asse longi-
tudinale è ricalcato dal tracciato di 
via Imbriani, la via che conduceva 
a Lavello. Qui vengono edificati, a 
poca distanza di tempo, i complessi 
termali pubblici Ferrara e Lomuscio 

– entrambi alimentati direttamente 
dall’acquedotto, anche questo rea-
lizzato o ricostruito in questo perio-
do ed esplicitamente attribuito dalle 
fonti al retore ateniese  3 – e viene 
costruito il tempio di Giove Toro. Il 
maestoso edificio viene realizzato 
in un settore topograficamente do-
minante, nella zona prospicente il 
terrazzo naturale che si affaccia sul-
la piana dell’Ofanto, in una posizio-
ne sopraelevata richiamata dall’ap-
pellativo “Torus”, dal latino taurus, 
ovvero collina (fig. 2) 4.
I nuovi edifici pubblici vennero co-
struiti modificando profondamente 
l’assetto di un ampio comparto citta-
dino – occupato fin dal periodo tardo 
ellenistico da quartieri residenziali 
progettati per maglie insulari e con-
traddistinti dalla presenza di dimore 
di prestigio – ora convertito per una 
funzione prevalentemente pubblica. 
Lo stesso tempio viene realizzato 
laddove era situata una elegante abi-
tazione di età tiberiana, articolata su 
diversi livelli e finemente decorata 
con affreschi e mosaici 5.
Il rinvenimento nel 1903, in una ci-
sterna situata nella vicina proprietà 
dei fratelli Violante, di una statua 
in marmo proconnesio raffigurante 
Giove, che Q. Quagliati riferì al tem-
pio antoniniano, ha suggerito in pri-
ma istanza la dedica del luogo sacro 
al dio (fig. 3) 6. Si tratta di un’opera 

la cui altezza, comprensiva di plin-
to, è di circa 155 cm, con il dio, par-
zialmente avvolto nell’himation, che 
avanza appena con la gamba sinistra, 
e con il braccio destro, disteso lungo 
il corpo, tiene il fulmine, mentre con 
il sinistro doveva reggere lo scettro.  
La scultura mostra incoerenze tra le 
parti, ad esempio tra la testa di pro-
porzioni maggiori rispetto al resto 
del corpo; il volto, con occhi grandi 
e sguardo rivolto verso l’alto che ri-
vela un’espressione assorta, è incor-
niciato da grosse ciocche a riccioli 
piatti che si ricongiungono alla folta 
barba, per la cui resa vi è un forte 
uso del trapano 7.
Sebbene la statua, per stile ed ese-
cuzione, possa essere riferita alle at-
tività di maestranze microasiatiche 
itineranti, collegabili alla stessa co-
struzione e decorazione del tempio, 
non si può escludere l’esecuzione 
di artigiani del luogo. Per la lavo-
razione piuttosto sommaria della 

1. - Iscrizione celebrativa da parte 
della Colonia Pia Aurelia Augusta al 
pantomimo L. Aelius Aurelius Apolaustus 
(da ERC I, 52).
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2. - Ortofoto dell’area 
del tempio di Giove 
Toro (elab. Luca D’Al-
tilia).



447

Il tempio di Giove Toro 

parte posteriore poi, ne è stato ipo-
tizzato l’inserimento in una edicola 
anziché la collocazione nella cella 
come statua di culto. L’immagine 
del dio potrebbe quindi non essere 
riconducibile alla dedica del tempio 
ma andrebbe riferita semmai al pro-
gramma decorativo dell’edificio, in 
cui viene evidentemente ripreso il 
culto di Giove, molto diffuso a Ca-
nosa e, come noto, legato alla figura 
dell’imperatore. Questo, peraltro, ne 
giustificherebbe anche una cronolo-
gia tardoantonina, e quindi succes-

siva alla impostazione dell’impian-
to templare. Piuttosto alla statua di 
culto potrebbe riferirsi la testa di 
divinità proveniente da Canosa e 
conservata al Museo Archeologico 
Nazionale di Taranto, che riprende 
l’iconografia dello Zeus di Dresda e 
che per la qualità del modellato e il 
discreto uso del trapano è stata as-
segnata all’età di Adriano (fig. 4) 8.
La rappresentazione del dio, legata 
al fenomeno della pioggia, rispon-
de ad una precisa ideologia che si 
fonda sulla certezza che le vittorie 

dell’imperatore non si basano su dati 
empirici ma scaturiscano dalla be-
nevolenza divina e, quindi, dal dio 
miracoloso Juppiter Pluvius  9. Una 
lastra votiva rinvenuta nella colonia 
nel 1790, ricorda infatti il dio con 
l’epiteto di pluvialis, molto diffuso 
in età imperiale 10; un’altra epigrafe, 
sempre canosina ma purtroppo di-
spersa, rievoca il dio con l’attributo 
exsuperantissimus 11: il nome del dio 
supremo creatore del mondo e del 
destino degli esseri viventi. Emerge 
da queste iscrizioni e dalle sculture 

3. - Statua di Giove in marmo proconnesio, 
conservata presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Taranto (da Corrente 2005, 
90).

4. - Testa di divinità identificata con Giove, conservata presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Taranto (da Corrente 2005, 89). 
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rinvenute, tra cui va ricordato anche 
un busto forse proveniente da Cano-
sa e murato in un edificio nella città 
di Andria 12, l’importanza del culto di 
Giove nel comparto ofantino, in rap-
porto ad un diffuso clima ideologi-
co-religioso teso alla valorizzazione 
e alla propaganda delle immagini di-
vine care agli imperatori antonini 13.
Il grande tempio posto in posizione 
eminente nel centro della città po-
trebbe essere stato costruito, con 
ricchezza di marmi d’importazione 
decorati, da maestranze di grande 
esperienza, per celebrare la dedu-
zione della colonia attraverso la de-
dica anche al culto dell’imperatore. 
Si tratta di una iniziativa plausibil-
mente condivisa da Erode Attico e 
da lui stesso sostenuta visti i rap-
porti del retore con la famiglia im-
periale, la sua amicizia con Adriano 
e Antonino Pio, che gli affida il ruo-
lo di precettore di Marco Aurelio e 
Lucio Vero 14. 
Il monumento è stato realizzato, pe-
raltro, riprendendo uno schema icno-
grafico che trova diretto confronto 
con altre architetture coeve dedica-
te al culto imperiale. Un esempio è 
quello del Traianeum di Pergamo: un 
periptero esastilo corinzio su alto po-
dio con scalinata di accesso e portici 
conclusi da absidi 15. Anche ad Itaca 
un complesso realizzato in onore di 
Traiano dal suo successore consi-
steva in un tempio ottastilo corinzio 
su podio con scalinata sulla fronte, 
posto al centro di un porticato, rea-
lizzato su modello della Biblioteca di 
Adriano ad Atene, scandito su tre lati 
da absidi alternativamente rettango-
lari e semicircolari, cui si accedeva 
da scalinate. La tipologia del tem-
pio con recinto potrebbe essere sta-
ta assunta nel tempo come modello 
architettonico per ospitare il culto 
imperiale 16, ripreso anche a Canosa, 
secondo un’ipotesi avanzata negli 
ultimi anni, in relazione alla volontà 

di celebrare la munificenza imperia-
le con un programma monumentale 
e decorativo di grande impegno  17. 
L’ipotesi pare ulteriormente avvalo-
rata dalla segnalazione del sacerdote 
D. Morra di due basi parallelepipe-
de provenienti dall’area del tempio 
e conservate nei giardini comunali: 
uno dei due blocchi reca, forse sul-
la faccia principale, l’iscrizione divo 
cui segue la lettera I presumibilmen-
te allusiva, anche per lo spazio libe-
ro, all’imperatore 18.
Il tempio dedicato dai Canosini e 
dalla liberalità di Erode al culto 
imperiale sarebbe la testimonianza 
della devozione della città all’impe-
ratore, illuminato fautore dell’inter-
vento urbanistico che rappresenta 
l’episodio politico caratterizzante 
della nuova realtà amministrativa. 

(R.C.)

L’articolazione del tempio

L’edificio di culto riprende il model-
lo del tempio entro recinto di chiara 
matrice ellenistica e risemantizzato 
nel mondo romano, dove trova ap-
plicazione principalmente in ambi-
to urbano se pure con una diversa 
concezione dello spazio e, come 
visto, con precise funzioni politiche 
e propagandistiche (fig. 5). È uno 
schema che parte dai fora di Cesare 
e di Augusto e si diffonde tra I e II 
secolo d.C. sia nella penisola itali-
ca che nelle province occidentali e 
orientali dell’Impero affermandosi 
con formulazioni locali diverse.
Il tempio di Giove Toro è un perip-
tero con sei colonne sui lati corti e 
dieci sui lati lunghi e si eleva su un 
podio inserito in un’area porticata 
(fig. 6). Del portico, la cui entrata 
era rivolta a est, non è noto il brac-
cio settentrionale giacché ricade in 
suoli di proprietà privata, mentre ne 
è ben leggibile l’ala meridionale, ac-

cessibile attraverso un alto gradino 
al di sotto del quale corre una ca-
naletta di raccolta delle acque di di-
spluvio, con muro di fondo in lateri-
zio e prospetto scandito da ventidue 
colonne 19. Un’esedra rettangolare si 
apre nel portico all’altezza del primo 
gradino della scalinata di accesso al 
tempio, mentre la parete orientale, 
quella di ingresso al recinto, per 
analogia con tipologie affini, dove-
va presentare un propileo centrale e 
due aperture in corrispondenza del-
le ali del portico.
L’evidenza meglio conservata del 
complesso sacro è il podio, un «qua-
drato laterizio» 20 (circa 27,70 x 16,50 
m) che si eleva su una piattaforma di 
quasi 5 m composta da tufelli legati 
da strati di malta regolarizzati da fi-
lari di mattoni. Un’ampia scalinata, 
posta sul lato orientale e addossata 
ad un avancorpo con vani interni, 
dà accesso al tempio attraverso ven-
totto gradini.
L’edificio è oggi totalmente spoglio 
degli elementi architettonici e dei 
rivestimenti in marmo originari e 
dunque non è chiaramente leggi-
bile lo sviluppo degli spazi e degli 
elevati. Tuttavia, sulla superficie 
del podio sono presenti alcune trac-
ce diffuse che hanno consentito di 
formulare alcune ipotesi sulla sua 
articolazione nell’ambito di due in-
terventi di scavo condotti negli anni 
Settanta-Ottanta del secolo scorso 
e, poi, nel 2014 21.
Lungo il perimetro del podio è, in-
fatti, chiaramente riconoscibile il 
peristilio, di cui sono ben leggibili 
i tagli di fondazione per l’allog-
giamento dei plinti delle colonne e 
in cui, in diversi casi, si conserva 
parte dei plinti stessi, costituiti da 
filari giustapposti di mattoni lateri-
zi, alternati ad un conglomerato di 
frammenti di tufo allettati con mal-
ta e da blocchi in calcarenite legati 
da grappe in ferro. Più labili sono, 
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invece, le tracce che indiziano lo 
sviluppo planimetrico della cella, a 
cui sono riconducibili due coppie di 
basi, forse di pilastri, che andavano 
a definire l’accesso dell’aedes da est. 
L’estensione della cella è ipotizza-
bile, invece, attraverso l’analisi del 
cambiamento di densità degli inerti 
del cementizio, e va letta probabil-
mente in relazione alla disposizio-
ne originaria dei muri perimetrali, 
oggi perduti.
Interessante è la presenza nella zona 
ovest del podio, la più danneggiata, 
di alcune tracce in negativo forse ri-
conducibili alla parete di fondo del-
la cella e, in particolare, all’impo-

stazione di due elementi strutturali 
portanti forse collegati tra loro da 
un setto murario. Si tratta, infatti, 
di due tagli regolari, quadrangolari, 
con all’interno uno strato di malta 
compatta, connessi tra loro da un 
ulteriore traccia in negativo che si 
sviluppa in senso longitudinale e 
con orientamento nord-sud. Il pro-
babile sviluppo di queste strutture 
risulta, peraltro, in asse rispetto alle 
evidenze che tracciano l’ingresso 
dell’aedes a est. 
Questo dato, acquisito durante la più 
recente campagna di scavo, induce 
a ricostruire una cella caratterizzata 
da una estensione ridotta, rispetto a 

5. - Area di culto con indicazione delle evidenze riferibili alle diverse fasi di frequentazione (elab. M. Campese).

6. - Ricostruzione della planimetria del 
tempio di Giove Toro (da Cassano 1992b, 
754).
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quella ipotizzata nei precedenti stu-
di, con muri perimetrali che disegna-
no un ambiente di circa 10,40 x 5,60 
m e la cui superficie interna risulta 
di circa di 32 mq (fig. 7). Visti i nu-
merosi rimaneggiamenti che sono 
seguiti alla dismissione del tempio, 
non è possibile tuttavia affermare 
con certezza che quella documentata 
sia l’originaria e unica impostazione 
della cella, giacché potrebbe di fat-
to trattarsi anche di un intervento di 
ristrutturazione del complesso, avve-
nuto in un momento non determina-
bile, che ha forse previsto un restrin-
gimento dell’ambiente.
Un ulteriore elemento di riflessione 
è dato da un altro taglio rettangolare 
intercettato nella zona occidentale 
del podio, anche questo caratteriz-

zato all’interno dalla presenza di 
malta. Il taglio si pone immediata-
mente a est del probabile muro di 
fondo della cella, sviluppandosi pa-
rallelamente a questo e in posizione 
esattamente centrale, suggerendo 
quindi che possa trattarsi dell’al-
loggiamento della base della statua 
votiva del tempio che doveva avere 
dimensioni di 1,70 x 1,10 m circa.

Le decorazioni marmoree

Gli arredi marmorei e gli elementi 
architettonici, come noto, sono stati 
nel tempo sottratti al complesso sa-
cro e reimpiegati per la realizzazio-
ne di altri edifici canosini, tra cui la 
cattedrale di San Sabino  22, e forse 

anche dislocati in altre città puglie-
si. L’imponente podio che domina la 
scena tra i palazzi moderni e i nu-
merosi «avanzi di granito di grosse 
dimensioni e marmi lavorati» 23 dif-
fusi in tutta l’area di culto, tuttavia, 
ben evidenziano la maestosità del 
progetto originario del tempio di 
Giove Toro e il grande effetto visi-
vo che doveva caratterizzare questa 
impegnativa opera architettonica. 
Tutte le superfici erano arricchite 
con grande probabilità, infatti, da 
rivestimenti in marmo pregiato, di 
cui si conservano oggi, soprattut-
to sul piano di calpestio della cella 
e del podio, lembi di preparazione 
composti da malta mista a pietre. 
Dai frammenti architettonici e dalle 
lastre marmoree distribuite nell’area, 

7. - Planimetria periodizzata del tempio con indicazione dell’area della cella individuata durante le indagini del 2014 (elab. Marco 
Campese).
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seppur rappresentino una minima 
parte del programma decorativo, 
emerge con chiarezza l’alto teno-
re esecutivo dell’opera, che doveva 
apparire estremamente ricca e com-
posita giacché ornata dall’accosta-
mento di diverse tipologie di pietre 
colorate e marmi bianchi di impor-
tazione  24. Dal tempio provengono 
infatti architravi, cornici, capitelli, 
fusti di colonne e lesene, oltre che 
frammenti di rivestimenti come la-
stre, crustae, cornici e incorniciatu-
re, realizzati con una grande varietà 
di litotipi, le cui cave sono da localiz-
zare in Grecia, in Asia Minore e in 
Africa Proconsolare, e tra cui spicca 
la netta prevalenza del marmo pro-
connesio secondo una tendenza nota 
in diverse città dell’Impero 25.
L’adozione di numerosi materiali 
di pregio, rapportata peraltro alle 
dimensioni stesse del tempio e agli 
incisivi interventi attuati nell’asset-
to topografico della città, finalizza-
ti, come visto, alla costruzione del 
nuovo polo pubblico, lasciano di 
fatto trasparire il notevole impegno 
economico comportato da quest’o-
pera. Si tratta di un tipo di ingerenza 
che, come ormai acclarato, non può 
essere stata sostenuta unicamente 
dalle risorse della città, ma la cui at-
tuazione è evidentemente correlata 
al più grande progetto promosso da 
Erode Attico e che vede nello stesso 
senatore il finanziatore dei lavori. 
Gli interventi del retore ateniese sono 
segnati, infatti, non solo a Canosa, da 
un largo uso del marmo, forse favo-
rito dai contatti che aveva coltivato 
con le diverse officine specializzate 
durante la sua carica straordinaria 
di correttore delle città libere dell’A-
sia  26. L’elegante e raffinata decora-
zione scultorea policroma, peraltro, 
è probabile che sia stata affidata a 
maestranze asiatiche, come sembra-
no suggerire i capitelli corinzio-asia-
tici, l’architrave a tre fasce, le cornici 

intagliate con kyma lesbio, dentelli, 
anthemion a fiori fogliacei in marmo 
bianco del Proconnesio, il rivesti-
mento delle cortine e dei lacunari del 
soffitto sempre in marmo proconne-

sio, di cui uno con grifo alato in cam-
po romboidale e l’altro con foglie di 
quercia che ricordano esemplari 
scultorei del tempo di Antonino Pio 
(figg. 8-11) 27.

8. - Capitelli corinzi e colonne dall’area del tempio di Giove Toro (da Cassano 1992b, 753).
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Lo stile microasiatico, che adorna il 
tempio e che trova un diretto con-
fronto in diversi monumenti di com-
mittenza imperiale, lascia inoltre 
supporre che possano essere inter-
venute nella costruzione del luogo di 
culto anche scelte mirate all’abbatti-
mento dei costi, come l’eventuale ac-
quisto di elementi architettonici pro-
dotti in serie. Un indizio dirimente 
in tal senso potrebbe essere il codice 
stilistico utilizzato per i frammenti 
canosini, che sembrerebbe rientrare, 
di fatto, in quello che Ward-Perkins 
ha definito marble style, ovvero un 
tipo preciso di decorazione e archi-
tettura monumentale elaborato nei 
centri dell’Asia Minore occidentale, 
diffusosi in vaste regioni del Medi-
terraneo orientale e centrale e che 
quindi potrebbe aver raggiunto an-
che Canosa 28. 
Appare di difficile attuazione, tut-
tavia, una importazione massiccia 
dall’Oriente di tutti i marmi, già 
rifiniti e pronti al montaggio, neces-
sari per la costruzione del tempio di 
Giove Toro, che è stata senza dubbio 
un’opera edilizia piuttosto articolata 
e complessa, mentre appare plausi-
bile supporre la lavorazione in situ 
almeno di parte degli elementi litici 
ad opera di maestranze specializza-
te asiatiche o provenienti dai grandi 
centri urbani, coadiuvando in que-
sta maniera esigenze operative ed 
economiche. 

(M.S.)

Le trasformazioni dell’area di culto 
in età tardoantica

All’interno dell’ampio quadro della 
trasformazione dei centri urbani do-
cumentata in età tardoantica in nu-
merose città della Puglia 29, Canosa 
riveste sicuramente un ruolo di pri-
mo piano ampiamente testimoniato 
nei settori urbani ed extra-moenia 

9. - Frammento di cornice dal portico del tempio di Giove Toro (da Corrente 2005, 85).

10. - Frammento di cornice dal portico del tempio di Giove Toro (da Corrente 2005, 86).

11. - Frammento di cornice dal portico del tempio di Giove Toro (foto di M. Campese).
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interessati dalla costruzione di nuo-
vi edifici di culto cristiano che rap-
presentano un riflesso diretto della 
centralità assunta dalla diocesi nei 
processi decisionali politici e isti-
tuzionali  30. In tal senso sembrano 
inequivocabili i dati raccolti dalle 
indagini effettuate nel complesso 
di San Pietro 31, nella basilica di San 
Leucio 32, nell’area della prima cat-
tedrale canosina dedicata a Santa 
Maria e la successiva costruzione 
del battistero di San Giovanni 33.
Le indagini pregresse condotte 
nell’area del tempio di Giove Toro 
hanno ben evidenziato anche in 
questo settore alcuni processi di tra-
sformazione ascrivibili ad un lungo 
arco cronologico, probabilmente 
imputabile alla favorevole posizio-
ne topografica nella maglia urbana, 
tale da rappresentare un osservato-
rio privilegiato di alcune dinamiche 
paradigmatiche della città tardo-
antica. Spicca particolarmente la 
costruzione di un nuovo edificio di 
culto, l’impianto di una piccola area 
cimiteriale e la trasformazione di 
spazi pubblici in ambienti produtti-
vi e magazzini 34; tutti fenomeni che 
perdurano anche nei primi secoli del 
periodo altomedievale, a cui seguirà 
un’imponente fase di spoglio degli 
arredi architettonici e degli elemen-
ti strutturali del tempio reimpiegati 
negli edifici di culto cristiani per 
tutto il medioevo 35.
Gli studi pregressi concordano 
nell’indicare il periodo tardoantico 
il momento in cui il podio perde la 
sua funzione di spazio sacro e viene 
destinato ad area funeraria parzial-
mente individuata dagli scavi  36. Le 
sepolture si addensano nella zona 
orientale esterna alla cella, mentre 
solo una è ubicata nello spazio im-
mediatamente a ovest (fig. 12). La 
collocazione, intenzionalmente ri-
spettosa dello spazio sacro destinato 
al culto imperiale, è verosimilmente 

da imputare alla volontà di non inva-
dere l’area e probabilmente alla con-
testuale presenza di ciò che doveva 
conservarsi in elevato dei setti mura-
ri perimetrali probabilmente non an-
cora destrutturati completamente. Le 
tipologie tombali sono caratterizzate 
da un taglio rettangolare con ango-
li arrotondati, abbastanza regolare, 
che intercetta il nucleo cementizio 
del podio e in un caso anche l’abside 
che conclude il porticato meridiona-
le; solo la tomba situata a ovest della 
cella presenta le pareti rivestite in 
marmo, probabilmente esito di un 
parziale reimpiego delle lastre mar-
moree di rivestimento del tempio.
Anche l’area del porticato ha resti-
tuito indizi di una trasformazione 
degli spazi, qui, infatti, a seguito 
della destrutturazione dello spazio 
colonnato, si procede ad una rego-
larizzazione dell’orografia dell’area 
esterna tramite l’impostazione di un 
piano frequentazione in terra battu-
ta in fase con l’abside che conclude 
a ovest il portico. 
L’analisi stratigrafica riferibile agli 
elevati consente, inoltre, di verifica-
re, con maggiore precisione rispetto 
al passato, il rapporto di posteriorità 
dell’abside rispetto alle strutture del 
porticato (fig. 13) 37. Questa, infatti, si 
imposta addossandosi alle fondazio-
ni del portico realizzato in età anto-
niniana ed è ulteriormente rafforzata 
nella tenuta statica da una struttura, 
con orientamento ovest-est, in baso-
li posti in opera di piatto e legati da 
malta e da una base quadrangolare di 
grandi dimensioni costituita da bloc-
chi in calcarenite posta all’interse-
zione tra l’abside e le fondazioni del 
porticato. La funzione di quest’ab-
side, è probabilmente da attribuire 
ad una trasformazione, chiaramente 
riconoscibile nel settore occidentale 
dello spazio porticato, in edificio di 
culto cristiano precedente attribuito 
all’iniziativa del vescovo Sabino  38, 

noto per l’incessante attività edilizia 
riportata nell’agiografia del presule 
canosino  39. In tal senso concorre il 
rinvenimento nei vani-magazzino 
situati nell’esedra del porticato dei 
mattoni con monogramma del suo 
atelier 40, mentre ad un periodo pre-
cedente rimandano gran parte dei 
contenitori da trasporto rinvenuti tra 
i quali spiccano uno spatheion con ti-
tulus pictus ХМГ (Maria genera Cri-
sto) e una scodella in Sigillata C con 
la raffigurazione in rilievo del mira-
colo dei tre fanciulli a Babilonia 41. 
In questa direzione orienta altresì 
l’impiego dell’opus vittatum nella 
costruzione dell’abside; tali indizi 
non costituiscono un collegamento 
automatico al vescovo Sabino, no-
nostante ricorrano costantemente 
nelle strutture in situ di altri edifici 
di culto della città come per la cu-
pola dell’attuale cattedrale dedicata 
a San Sabino 42, per le strutture vol-
tate del Battistero San Giovanni  43 
e per il complesso di San Pietro  44. 
Infatti, le recenti indagini condotte a 
Lamapopoli e nella vicina cattedrale 
di Santa Maria, evidenziano, un am-
pliamento dell’orizzonte cronologi-
co di riferimento nell’utilizzo dell’o-
pera quadrata di “spolio” e dell’opus 
vittatum; nonché la continuità o 
l’interconnessione tra le maestranze 
operanti nella costruzione della cat-
tedrale e quelle operanti a Lamapo-
poli 45, ulteriormente valorizzate dai 
progetti edificatori dell’episcopato 
canosino e che potrebbe indiziare 
una trasformazione del comparto 
centrale gravitante su Giove Toro in 
concomitanza con il potenziamento 
della diocesi nel V secolo.
In assenza di ulteriori indagini resta 
difficile la lettura della planimetria 
dell’edificio di culto, le dimensioni 
dell’abside (diam. 7.30 m; prof. 3.50 
m) lasciano ipotizzare un impianto 
a tre navate di cui vanno individuati 
i setti murari perimetrali e le navate 
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12. - Planimetria periodizzata con indicazione in arancione dell’area cimiteriale e delle tombe della seconda fase (elab. M. Campese).

13. - Abside in opus vittatum dell’edificio di culto (foto di M. Campese). 
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laterali, mentre le strutture tutto-
ra visibili sembrano riconducibili 
al presbyterium e ai muri di cate-
na della navata centrale impostati 
sfruttando lo stilobate e i muri di 
fondo del porticato (fig. 14).
Sulla base degli elementi dedotti, 
pertanto, se si ipotizza la costru-
zione dell’edificio di culto nell’area 
di Giove Toro al periodo sabiniano, 
la lista di edifici indicati nell’agio-
grafia redatta nel IX secolo 46 si ar-
ricchisce ulteriormente rispetto a 
quanto indicato dalla fonte 47. Diver-
samente, se la datazione della chiesa 
si colloca nel V secolo, è verosimile 
che gli interventi urbanistici della 

diocesi canosina non si siano limita-
ti alle aree periferiche della città 48. 
In tal senso occorre sottolineare 
come nella biografia del presule ca-
nosino si indugi per ben due volte 
sul termine restaurator e restaura-
tione e perciò, in attesa di ulteriori 
approfondimenti delle indagini, po-
trebbe ricondursi al vescovo Sabino 
un intervento di “restauro” dell’edi-
ficio di culto precedente, ovvero alla 
contestuale necessità di accatastare 
materiale edilizio nei vani dell’e-
sedra funzionali alla realizzazione 
delle coperture dell’attuale cattedra-
le distante circa 300 m e a lui dedi-
cata nell’XI secolo.

Nuove acquisizioni sulla civitas 
longobarda

Le indagini condotte nell’area del 
podio, inoltre, consentono di distin-
guere due diverse fasi di occupazio-
ne funeraria, la prima legata alla tra-
sformazione del porticato in edificio 
di culto cristiano, la seconda proba-
bilmente successiva alla destruttura-
zione di quest’ultimo, probabilmente 
ascrivibile tra fine VI e inizi VII se-
colo, a cui seguirà un ulteriore tra-
sformazione e destinazione d’uso a 
carattere abitativo-produttivo 49.
L’arco cronologico entro cui collo-
care la prima occupazione funeraria 

14. - Planimetria periodizzata delle evidenze riferibili al periodo tardoantico e altomedievale, con indicazione dell’ipotesi ricostruttiva 
dell’edificio di culto (elab. M. Campese).
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degli spazi risulta allo stato attuale 
piuttosto complicato da definire; 
tuttavia, alcuni indizi importanti 
sulla seconda fase d’uso dell’area ci-
miteriale sembrano provenire dalla 
realizzazione di una fossa praticata 
sul fondo di una sepoltura preceden-
te, nonché da una tomba infantile 
realizzato tagliando il catino absida-
le dell’edificio di culto e, inoltre, da 
due sepolture il cui taglio di realiz-
zazione è praticato contestualmente 
ad una fossa di forma circolare vero-
similmente riconducibile ad un foro 
per alloggiare una pertica (fig. 15). 
Questa pratica trova confronto con 
la cultura funeraria riferibile alle 
prime fasi di occupazione longobar-
da, menzionata da Paolo Diacono 50 
allorché si sofferma a descrivere il 
rituale funerario dei primi nuclei 
insediati in Italia settentrionale e 

15. - Dettaglio di una delle sepolture realizzata contestualmente al foro di alloggiamento 
della pertica (foto M. Silvestri).

16. - Planimetria periodizzata con indicazione, in blu, dello spazio abitativo realizzato in materiale deperibile (elab. M. Campese).
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centrale 51. La fonte trova in questo 
caso, numerose attestazioni in Italia 
settentrionale e centrale  52, soprat-
tutto nei primi centri privilegiati 
dal potere ducale e tuttavia rinveni-
menti simili sono noti in Calabria a 
Castrovillari (CS), in particolare in 
località Calandrino 53 e località Ce-
limarro 54, mentre un confronto più 
vicino è ipotizzabile per una sepol-
tura indagata nella vicina Barletta 55.
Le attività di rilievo eseguite con-
sentono di documentare, ancora, 
una fase successiva da riferire alla 
presenza di un nucleo abitativo 
ascrivibile probabilmente al perio-

do di prima occupazione longobar-
da della città, caratterizzata dalla 
presenza di buche di palo nella 
zona sud-est del podio, che defi-
niscono una struttura capannicola 
(fig. 16). Altre sette buche di palo, 
inoltre, situate lungo il limite nord 
del podio, plausibilmente in fase 
con la struttura capannicola, sono 
riferibili ad una recinzione per la 
delimitazione di uno spazio desti-
nato all’allevamento di pochi capi 
di bestiame. In assenza di strati-
grafie positive consistenti, l’inqua-
dramento cronologico è indiziato 
dal rinvenimento, nei tagli per l’al-

loggiamento dei pali, di ceramica a 
bande rosse e di sigillata africana 
di tipo D, il cui studio approfon-
dito potrebbe circoscrivere meglio 
l’arco cronologico, in accordo con i 
rinvenimenti pregressi di ceramica 
da mensa e dispensa e di pietra ol-
lare ascrivibili al VI-VIII secolo 56.
Le evidenze individuate riferibili 
al periodo altomedievale in que-
sto settore della città, seppur ca-
ratterizzate da un’estrema labilità 
delle tracce in negativo, rappre-
sentano un dato importante da in-
serire nel quadro più ampio della 
civitas longobarda. Sia le evidenze 

17. - Cartografia con indicazione degli edifici religiosi costruiti a Canosa tra IV e VI secolo e delle aree cimiteriali e abitative ascrivibili 
all’altomedioevo (VII-IX secolo) (elab. M. Campese).
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riconducibili all’occupazione fune-
raria che lo spazio abitativo, infatti, 
possono essere messi in relazione 
con altri contesti canosini. In par-
ticolare, nell’area di San Leucio è 
stata documentata un’area cimite-
riale con più fasi di occupazione, 
tra cui alcune sepolture ascrivibili 
al VII-VIII secolo d.C. probabil-
mente da connettere alle ultime 
fasi di occupazione dell’edificio 
di culto cristiano e alla successiva 
traslazione delle reliquie di San 
Leucio da Canosa a Trani  57. Altri 
dati significativi provengono dalle 
sepolture individuate nell’area di 
San Giovanni, in particolare alcu-
ne tombe a cassa nella chiesa di 
San Salvatore ascrivibili allo stesso 
arco cronologico  58. Inoltre, nell’a-
rea di San Pietro dove sono stati 
individuati spazi abitativi realiz-
zati in materiale deperibile nell’a-
trio della chiesa e nell’area delle 
domus  59. Qui, così come a Giove 

Toro, la presenza di queste struttu-
re è il segno della completa defun-
zionalizzazione dello spazio sacro 
e trova confronti in altri contesti 
della Puglia settentrionale come a 
San Giusto, Faragola e a Ordona, 
laddove si riscontra edilizia in ma-
teriale deperibile, volumetrie piut-
tosto ridotte e la sistematica occu-
pazione di spazi preesistenti 60.
Tutti questi indizi concorrono nel 
definire una forma di occupazione 
della città di Canosa nel periodo 
altomedievale piuttosto difficile 
da tratteggiare, sicuramente dif-
ferente per cospicuità e tangibilità 
delle architetture imponenti, do-
cumentate nel periodo tardoantico 
e imperiale (fig. 17). Tuttavia, ad 
oggi, rappresentano le uniche trac-
ce di una città in trasformazione 
che sarà oggetto di una renovatio 
– almeno per quanta riguarda le 
architetture religiose – grazie alle 
iniziative di Teoderada e del duca 

Romualdo I, nonché all’istituzione 
del gastaldato sotto Arechi II e la 
successiva traslatio delle reliquie 
di Sabino all’interno dell’attuale 
cattedrale voluta (rinnovata?) dal 
vescovo Pietro parente del re Gri-
moaldo IV 61. 
Alla riconquista bizantina sotto 
l’imperatore Basilio I datata all’876 
rimandano rinvenimenti numisma-
tici da collegare ad un ultimo uso 
cimiteriale dell’area destinato a 
sepolture infantili  62. Successiva-
mente, quanto rimasto in situ delle 
strutture del tempio e del porticato, 
infine, saranno oggetto di un’ulti-
ma e definitiva destrutturazione 
caratterizzata da un progressivo 
smantellamento dell’area di cul-
to, con lo spoglio degli elemen-
ti architettonici riutilizzati verso 
la fine dell’XI secolo nella vicina 
cattedrale di San Sabino, ulterior-
mente ristrutturata su impulso di 
Roberto il Guiscardo e del figlio 

18. - Frammenti di colonne in granito grigio provenienti dal porticato del tempio di Giove Toro conservati a Barletta presso il Castello, 
Piazza d’Armi (a); colonna reimpiegata nei pressi del decumano a Canne della Battaglia (b); colonne del porticato conservate nell’area 
del tempio di Giove Toro (c) (foto di M. Campese).
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Boemondo  63. Qui si segnala, in 
particolare, la ricollocazione delle 
colonne di marmo in ofite nei pres-
si del presbiterio e la sezionatura 
sistematica delle colonne in marmo 
del tempio reimpiegate come lastre 

pavimentali della navata destra  64. 
Altrettanto è possibile ipotizza-
re per le colonne in granito grigio 
del porticato reimpiegate nei vicini 
centri di Canne e Barletta, nel pri-
mo caso ancora visibili lungo l’asse 

viario principale della città e nel 
secondo probabilmente reimpiega-
te in edifici religiosi medievali e 
oggi ‘conservate’ nell’atrio del Ca-
stello di Barletta (fig. 18).

(M.C.)
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